
.. ONoe.AFIE DI ~TD.U BRESC IA~ .. . XX~III 

MEMORIE STORICHE 
DELLA DIOCESI DI BRESCIA 

HR~SClA 

li C " I. 



~ .. ,,;,,:u DlUC~S.N. DI 8TQHIA KCCL~SIASTlCA 

.. ....,., .... , .. ""' •. ,.,. . •• ""IOOL<> I 

00 .... "'0 

P"",o G._,. L'"",.. .. A., ..... Tndo'., _. ""Ict ..... .. " ...... , ......... _. ) 

P........ ...... . • C • ," .~ .. : P . .:- ........ 
~, ""' ....... 101_"" • "'"~, .... a... 11 

"'_""0 ~ ____ """" ..... , ......... " ...... , ...... _ -.".",. Qo. ...... 10 _ ... ___ _ 

C. d. A .... 0_ ... , ... '" ""' ... ''''' I I." ... ~ "'_M 
_ ...... ,I ""'"', ..... b..- "' • IV • ______ """ ...... _ . 

........... ,-_ ......... __ ' ..... ,._._~ 
"" ,''' .. L ................ Co Co "·U". ' ......... 'b ... ..... __ ... _ ..... Gn'" n . 

BANCA 

BRESCIA 

S. PAOLO 
Cono MIfII~ bili Unrtt, 13 
T IO L IO F o N o &3·30 

C'P'T'LE L. H).OOO.OOO. ~,SUlv .... 00.000.000 

. --
FONO.TA NEL '888 • S€t:>E I N e~ESC, ... 3 'GEMZJ€ 1;>' 

CITTA. 4' 'OENZJ~ IN pRoVINeIA • DOTAT. 01 ..... PlO 

'MPIANTO C"SSEfTf 01 SlCURI!U.> • !~FETTu .. TuTTE 

.. l OPER.ZIOM' 1;>1 ".Ne .... IlO c • .,a,o. 01 cuno","". 01 

MEGOZJ'ZJOH. nrou 



1M O N O G R A F I E D I S T O R I A B R E S C I A N A - XXXIII , 

MEMORIE STORICHE 
DELLA DIOCESI DI BRESCIA· 

VOLUME XVII - 190 • FASCICOLO PRIMO 

BRESCIA 
SCUOLA TIPOGRAFICA OPERA PAVONIANA 

MCML 





L'ARCIPRETE ANTONIO TENCHINI 
poeta dialettale e folclorista bresciano 

Il nome di D. Antonio Tenchini arciprete di Verolavecchia 
dal 1831 al 1863, non è ignoto ai cultori e agli amatori delle 
modeste muse paesane del nostro dialetto, che vanta in lui 
uno dei suoi migliori poeti dell'ottocento (1). Ne parla Gabriele 
Rosa, che gli fu amico, e lo chiama «sagace ed accurato» rac­
coglitore di proverbi popolari, di strane parole dialettali e poeta 
vernacolo spontaneo, sapido, popolare (2). Anche Carlo Coc­
chetti lo presenta così : «Scrisse poesie vernacole. molto facili 
l'arciprete Tenchini, che, come a me, così anche al Rosa fu cor­
tese di documenti ,risguardanti il nostro dialetto, e special­
mente dei proverbi che corrono fra il nostro popolo, importantl 
per più motivi» (3). 

Giovanni Antonio Tenchini nacque a Manerbio nel 1804 
da distinta famiglia di commercianti, fece i suoi studi nel Se­
minario diocesano, dove era ancor viva la tradizione letteraria 
del P. Grossi, maestro di arguzie, talvolta anche grossolane, 
ma poeta satirico geniale e ammirato. Il Tenchini per il suo 

(1) E' questo uno dei capitoli del libro Il dialetto bresciano. Anto­
logia storico-bibliografica con testi inediti o rari che attende da molt i 
anni un editore bresciano che lo pubblichi. Del Tenchini ho d8,tO un 
breve profilo e !'inedita poesia Le catòcie ossia bigòte nel giorna te La 
voce del popolo 21 agosto 1943: Un Arciprete poeta dialettal e. 

(2) G. ROSA, Dialetti, costumi e tradizioni nelle provincie di Ber­
gamo e di Brescia: 3a ed. aumentata e corretta (Brescia, tipo Fiori, 
1870) p . 211. E' questo uno dei libri :più fortunati del Rosa. Incomin­
ciato nel 1850 con un opuscolo di Documenti storici posti ne' dialetti , 
nei costumi, nelle tradizioni dei paesi sul lago d'Iseo (Bergamo, Maz­
zoleni, 1850) ~bbe presto una 2" edizione rinnovata e ampliata nel 1857, 
la 3" a Brescia nel 1870 e la · 4" più ridotta Tradizioni e costumi lom­
bardi (Bergamo, Cattaneo, 1891. Il Rosa interpreta anche i misteri 
cristiani sotto la forma mitica, secondo la filosofia razionalista, e nella 
filologia dialettale e toponomastica era già un superato ai suoi tempi, 
come gli scriveva con schiettezza il suo amico prof. Graziadio Ascoli: 
v. lettere nel Carteggio Rosa, ,dell' Archivio storico civico di Brescia. 

(3) C. COCCHETTI, Brescia e sua provincia nella Grande illustrazione 
del Regno Lombardo-Veneto di C. CANTÙ, pago 182- 184 dove riporta 
del Tenchini la poesia M'è mort la pola . 
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ingegno brillante e per la bontà d'animo fucarò al vescovo 
Nava, saggio estimatore di uomini, il quale lo mandò, appena 
ordinato sacerdote a 23 anni, curato prepositurale nella Col­
legiata di S. Nazzaro in Brescia, e nel 1831 a soli 27 anni lo 
promosse arciprete di Verolavecchia. Resse il Tenchini questa 
importante parrocchia per 32 anni « con rare, mirabili e distinte 
virtù - come si legge nel lungo necrologio scritto nel Registro 
dei morti. - La sua pietà fu costantemente schietta, dignitosa 
e inalterabile, la sua prudenza tanto accorta che non si avversò 
mai l'animo di alcuno. I poveri, gli orfani, le vedove e gli in­
fermi ebbero sempre in lui conforto di soccorso, di consigli. Fu 
veramente padre amorevole e provvido di ognuno, adorno di 
una illibatezza di costumi che ,era rarissima, e di molte altre 
virtù che gli meritarono riconoscenza, rispetto e venerazione. 
Il clero Ifu sempre l'oggetto più caro delle sue cure, così èhe 
lo ebbe sempre docile e rispettoso ed insieme affezionato, amico 
e cooperatore zelante. Colle autorità locali mantenne le più 
amichevoli relazioni e n'ebbe sempre rispetto e cooperazione in 
ogni circostanza e bisogno» (4). 

Il suo elogio si legge anche sulla sua tomba nella cappella 
del Cimitero di Verolavecchia, scolpito da urio dei suoi nume­
rosi amici (forse l'arciprete di Oriano D. Pietro Cavalli, suo 
intimo) in una lunga epigrafe, che non è saggio di stile epi­
grafico ma è una viva testimonianza di ammirazione e di rico­
noscenza : la pubblichiamo come un documento . . 

(4) Nota necrologìca nel Registro dei morti dell'archivio parroc­
chiale di Verolavecchia : «Tenchini Antonio Arciprete, d'anni 60, fu 
Pietro e Scaramuzza Maddalena, morto il 30 maggio 1863 per vizio 
precordiale, sepellito il 1 giugno 1963 nella Chiesa del Camposanto di 
S. Vito. Rexit Ecclesiam hanc annos circiter 32, Paenitentia et Eucha­
ristia saepius munitus et Extrema bis Unctione propter longam infir­
mitatem. Aveva fatto l'ingresso come parroco in Verolavecchia il 28 
novembre 1831 ». Segue poi l'elogio surriferito. 

Il Tenchini non è solo come poeta dialettale dell'Ottocento; gli 
stanno vicini il prof. Don Gaetano Scandella di Brescia, Don Francesco 
Perini di Orzinuovi, Don Giacomo Botticini parroco di S . Gallo, Don 
Battista Albini di S. Gervasio parroco di Cigole e il suo intimo amico can. 
D. Tito Capretti; anche il bibliotecario della Queriniana Giambattista 
Zanni apparteneva a questa schiera perchè aveva compiuti i suoi studi 
nel Seminario diocesano dove valenti insegnanti tenevano alta nel cle­
ro .anche la cultura letteraria. 
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GIOVANNI ANTONIO TENCHINI 

A 23 ANNI SACERDOTE CURATO OPEROSISSIMO 

NELL'INSIGNE PREPOSITURA DE' SS. NAZARO E CELSO IN BRESCIA 

IL 26 AGOSTO 1831 ARCIPRETE DI VEROLA VECCHIA · 

ULTIMA ELEZIONE DEL VESCOVO G. M. NAVA 

COLLASANTITA' DELLA VITA E COLLA SAPIENZA DELLE OPERE 

'NON ISMENTI' MAI IL SENSO RIPUTATISSIMO 

DI QUELL'ILLUSTRE PRELATO 

NELLA SCIELTA DEGLI OPERAI EVANGELICI 

IL CLERO ED IL POPOLO CHE ?ER 32 ANNI L'EBBERO 

PASTORE E PADRE 

PIU' CHE SU QUESTA PIETRA TERRANNO SCOLPITO NEL CUORE 

IL CANDORE DEI COSTUMI LA PIETA' VERACE 

LA CARITA' GENEROSA DI OPERE DI CONSIGLIO DI CONFORTI 

LA FACONDIA E L'UNZIONE DELLA PAROLA 

L'INGEGNO ROBUSTO E VOLTO A MOLTEPLICI DISCIPLINE . 

LA MITEZZA DELL'INDOLE LA GENTILEZA DEI MODI 

CHE GLI VALSERO 

RIVERENZA E AFFETTO DA QUANTI IL CONOBBERO 

VENERAZIONE E AMORE DA TUTTA LA GREGGIA 

A CUI PARVE TROPPO IMMATURA LA MORTE 

CON INESTINGUIBILE MESTIZIA 

QUESTE PAROLE VOLLE INCISE SOPRA 

Q. M. 

ESTREMA CURA DI GIULIO TENeRINI 

VERSO IL FRATELLO DESIDERATO 

CHE DOPO LUNGO AFFANNOSO MALORE 

SANTAMENTE EGLI INCONTRAVA IL 30 MAGGIO 1863 D'ANNI 59. 

UN AMICO 

SICURO DI COMPIERE IL VOTO DEL CLERO E DEL POPOLO 
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Ottimo prete, adunque, e ottimo cittadino, l'arciprete Ten­
chini fu pure un ottimo poeta, sopratutto dialettale, fecondo e 
prodigo di versi, in Hngua italiana e in vernacolo bresciano, 
versi di occasione d'ogni genere, sacra e profana, per prime 
messe, ingressi parrocchiali, giubilei sacerdotali, inaugurazioni 
di nuove campane e,cimiteri, matrimoni e battesimi. Per qual­
siasi argomento il più bizzarro, in qualunque circostanza si 
ricorreva a lui, sicuri di avere prontamente dalla sua facile e 
arguta vena vividi zampilli di versi brillanti e gustosi. 

Ricorda D~, Francesco Perini (5) che nel settembre 1850, in 
occasione dell' ingresso ad Orzinuovi del nuovo arciprete Don 
Giovanni Magri «vi fu distribuzione di poesie, e ne lesse poi 
una nel nostro 'dialetto il Rev. Tenchini paroco di Verolavec­
chia, paese natìo del novello arciprete Magri, la quale riscosse 
gli applausi di tutti per lo stile bernesco e le belle saporite cose 
che vi diceva». 

Ma, purtroppo, queste ' «belle e saporite» poesie dialettali 
del Tenchini sono andate disperse su foglietti stampati o ma-

. noscritti, e nessuno si è mai occupato di raccoglierle. Eppure 
quelle poche che sono state pubblicate sono piccole miniature 
di ambiente rusticario, e rivelano nel Tenchini uno spirito acuto 
e arguto di vero poeta, spontaneo, geniale, che sapeva racco-

'-~ i più piccoli riflessi della vita campagnuola per bonaria­
mente scolpirli, con la colorita ed espressiva parlata del nostro 
popolo ,sempre garbatamente e onestamente come si addiceva 
al suo carattere di prete esemplare. Ma non aveva peli sulla 
lingua quando ,vedeva la religione usata male e male interpre­
tata da una falsa pietà di donnicciuole bigotte, come le ottave 
en bressà scagliate contro 

Le catòcie ossia bigòte: 

Le me piaghe de mùl, catocie care, 
Che sì ise bune se i va lassa stà; 
Cosè mai sode e insèm cosè chitare 
Che le compagne no sarès troà, 
Per me, vel dise ciàr sì un serto afare 
Che mai no so stat bù de disgarbià ... 
El vòs dabè quat pio visì s'e l varda 
Tat piO s' cognos che l'è pietà bastarda. 

Cosa voI dì, le me sciorine bèle, 
Che qua t sa tratalassaf fà a vos mot 
Parì tate colombe e tortore le 

(5) PERINI D. FRANCESCO, Memorie storiche della parrocchia di Or­
zinuovi, mss. autografo nell'archivio parr. di Orzinuovi, pago 263. 
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E pronte e leste per volà per tot.. . 
E dit e fat dè spèss no sì pio quele, 
Ciapè 'l mul... tontognè ... e fe 'l mùs brot? 
Cosa el vol dì? El vol dì che sì da be 
Tat qua t togg i alter i va sa na dre. 

Che se i va contrades o i mèt antòpp 
Ai vòs petegolèss, ,no ghè piO presse, 
La vostra santità la va soi copp 
E per riconsigliàf me fa 'l servèsse 
Dimandàf scusa e fa sol nas on grop 
De dì gne be gne mal dei vos caprèsse, 
Lassàf fa, lassàf dì quel che va piàs 
E in sto modo conservà la pàs. 

Se tot el vos dabè el consistès 
Nel vì el còl stort e a dì Signur, Signur, 
A' togg i menacò se i 'imparès 
A di so be ste dò parole a' lur, 
I pio gran sangg en quater de i sarès, 
Ma 'l consiste piotòst a vigha amur 
Al Signur, ai fradèi, e a vigha forza 
Nel soportà, che 'l rèst no l'è che scorsa. 

Scorsa e aparensa che l'è buna e bela 
E per servì al Signur esteriormènt 
O tanta o poca la ghe ol a quèla, 
Ma da le sula no la val niènt, 
Anse de spès no l'è che una tranèla 
De pòlver en dei ogg près a la zent; 
E'n fì l'è tota quanta ipocrisia 
Che l'è 'l vesse piO brot ch'al mont ghe sìa. 

No dise nò per quest che 'l vòs mesciòs 
De virtù de difegg tale qual l'è 
El sies en votre un vesse cosè gròss, 
Ne dise quest; ma 'l fa brot sent perchè 
Tag i sa taca per menàga a dòs 
A la vera pietà dove la ghè, 
E pietà vera e falsa i mèscia so 
E i fa la boca larga che mai pio. 

E che lè mal fidàs, i dis, de quei 
Che ga 'l còl stort e che sta tant en cesa, 
E i par en del vidii tacc bei agnèi 
Ma i gà del luf e del mastì de presa, 
E da vigha a che fa l'è quasi mei 
Con chi de ves da be no gha pretesa, 
Che almanc con quèsc sa sbersia i occ e s'varda 
Che no i ga tire det a la gaiarda, 
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Ma quand invèse nel tratà con lur 
Se i cata nel parlà cosè melàcc 
E la coscienza i tira fo, el Signur 
Che 'l par che i pianze tace i sò pecàcc 
Pasàcc de banda a banda dal dolur .. . 
Se và col cor en ma, coi occ seràcc .. . 
E intàt con quel sò fa cl)e incanta i bès 
Si bei e gabolàcc, i va stodès .. . Et reliqua 

E il buon pastore, ottimo conoscitore delle sue pecorelle, 
le aveva scolpite bene, sciorinando i difetti di queste donne che 
sotto il velo di una falsa pietà sono la zizzania delle. parrocchie. 

Il Tenchini era pure un appassionato cacciatore e un bravo 
predicatore, e le due passioni, nobili e ardenti, gli prestavano 

·l'occasione di osservare e di raccogliere nuove parole dialettali 
e consuetudini o tradizioni locali, proverbi, modi di dire, un 
materiale linguistico e folcloristico che fu l'occasione dei suoi 
rapporti epistolari con Gabriele Rosa. Del suo carteggio col 
Rosa, ora nell' Archiviq storico civico, pubblichiamo alcune delle 
sue lettere più importanti e interessanti. 

I. . Sig. Rosa carissimo, 

Già da qualche tempo sul Crepuscolo vedeva annunciato, 
il di Lei libro intitolato Dialetti ... ecc. e me lo immaginava una 
cosa affatto leggera, e piuttosto uno scherzo, od anche una cari­
catura di diversi rozzi modi di dire dell'una e dell'altra provincia 
anzichè un dettato profondo, filosofico, indagatore; e spinto pe­
rò dalla curiosità più 'che da qualunque' altro motivo, ne ,ho fatto 
acquisto e confessole il vero, che .non appena n'ebbì cominciata 
le lettura, non l'ho potuto deporre fino a che da cima a fondo · 
non mi ebbi divorate tutte le sue 167 pagine. Ma il suo non è 
libro da leggersi, ma è libro da studiarsi, e perciò fermatomi 
colla prima precipitosa scorsa generale dell'argomento, del me­
todo in cui veniva 'svolto, poscia a varie riprese l'ho ruminato, 
e qua e colà l'ho studiato non una ma le dieci volte con soddi­
sfazione sempre nuova. Insomma, a dircela schietta, il suo libro 
mi ha imbalsamato, e mi ha invogliato a tener d'occhio la di 
Lei profonda investigazione, le vorrei avere anch'io conoscenza 
delle lingue diverse dane 'quali si può trarre radici, analogie, 
induzioni etc ... ma solo versato nella lingua di Cicerone e di 
Orazio, ed appena conoscente dell'alfabeto greco, bisogna che 
sia soltanto spettatore delle indagini altrui. 

Non le tacerò, che senza occuparmi del nostro dialetto nel 
modo scientifico che V. S. cotanto mirabilmente ha seguito, l'ho 
però sempre meco medesimo studiato, e confrontato, nè mi 
sfuggiva, come, atteso il moderno progresso ,e la ' opportunità 
dei contatti, il vero dialetto antico così semplice, così patriar-
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-cale in bocca dei nostri buoni ,vecchi, ogni dì più se ne va per­
dlito per dar luogo ad un gergo bastardo, che sà di quartiere 
-nei militari che ritornano dalla milizia, e sente di comasco, cre­
monese, milanese, veneto, quello dei nostri frequentatori di fiere, 
di mercati, dei nostri carettieri, pollaiuoli, merciaioli vaganti. 
Come pure mi colpì sempre la fantasia la varietà della pro­
nuncia nella stessa provincia; tendente alla veneta presso di 
Salò e sua riviera, alla mantovana nel lato sud-est, mentre nei 
distretti di Orzinuovi e di Verolanuova, i quali sono separati 
dalla limitrofa provincia Cremonese di quanto è largo l'Oglio, 
i rispettivi dialetti sono separati recisamente dalla sponda di 
'quel fiume, tal che la pronuncia larga, rotonda e goffa che 
risuona alla destra di esso, non trova eco nè traccia nel dialetto 
energico, stretto, robusto degli abitanti bresciani. Come pure 
per me è stato sempre un mistero il ritrovare a poche miglia 
da Brescia dal lato nord e nord-ovest, una pronuncia cotanto 
-differente da quella della città. 

A far queste poche investigazioni sul nostro dialetto mi è 
stato di grande opportunità il ritrovarmi soventi volte per uffi­
cio del mio ministero, ora in un lato ora in un altro della 
nostra provincia, dove anche per poter intendere ciò che mi si 
volea e dovea manifestare, bisognava che studiassi il parti­
colare vocabolario di quei luoghi. 

A ciò aggiungasi il ghiribizzo di voler scrivere alcune volte 
in vernacolo alcune poesie, le quali non mi parvero mai pas­
sabili se non quando si intarsiavano del frasario il più vieto 
'che nel mio capriccioso modo di vedere era ed è il mio 300 in 
lingua. Anzi in questa faccenda la mia smania era ita cotanto 
Innanzi, ch'io era provisto d'un tacuino sul quale faceva anno­
tazioni d'ogni vocabolo che mi capitasse nuovo, nè mi lasciava 
fuggire a ciò occasione alcuna, fosse essa delle più sacre e de­
licate del mio ministero, confessare e l'assistere agli ammalati. 

Dunque me ne consolo colla S. V. del suo bel libro; ottima 
la sua insistenza nello studiare tosto e di proposito i dialetti 
viventi, perchè purtroppo da qui a non molti anni il fondo e 
deposito più ricco ed inesplorato di essi verrà coperto da una 
nuova stratificazione di vocaboli e di modi di dire che l'età del 
vapore e del telegrafo elettrico ci darà ad oltranza. 

Comunque però io ammiro la di Lei opera, e affinchè co­
nosca che la mia ammirazione non è nè cieca, nè fatta a ten­
toni, credo di aprirmi con Lei ed esporle alcune mie osserva­
'zioni; queste riguardano i costumi e le tradizioni delle due 
provincie che si sono prese ad esaminare. 

Parecchie delle accennate usanze sarebbero comuni egual­
mente alle ac~ennate Provincie, come alle loro conterminanti 
ed anco alle lontane. Per es. l'incoronare i buoi, l'inchiodare gli 
augelli rapaci, l'abruciare la vecchia, l'appender ghirlande alle 

• 
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taverne, l'accendere i falò, il porre le musoliere ai buoi, etc. etc. 
sono usanze identiche in corso e nel Tirolo, nel Friuli, nelli 
stati estensi, parmensi, Sardi, etc. etc. 

Alcuni usi e tradizioni del Bormiese, del Lodigiano, non 
sono per questo nè del bresciano nè del bergamasco. 

Così, che dall'uso di conservare l'olio sacro nelle corna, ne' 
venisse la tradizione poetica del Corno dell'altare, del Corno 
della salute, rimane da provarsi ancora; poichè l'appellazione 
di corno dell'altare nella Scrittura, anzichè poetica è positiva,. 
storica di fatto; 1'altarè ebreo, come abbiamo neI" Levitico e 
nell' Esodo, avea la forma d'una ara quadrilunga avente 
ai quattro angoli una sporgenza a guisa di corno, detta 
anche corno, alla quale si appende ano corone, etc ... , quindi 
corno dell'altare indica lato dell'altare. Questo modo di espri­
mersi vige anche oggidì nella liturgia cattolica dove sono chia­
mati - corno dell' Evangelio, e corno dell' Epistola, quei lati 
dall'altare dove il sacerdote legge o l'Evangelo o l' Epistola. 
In questo senso si trova anche presso gli scrittori di fazioni 
guerresche, dove invece di dire l'ala destra o l'ala sinistra del­
l'esercito, con un linguaggio più elevato ripetono corno destro,. 
corno sinistro. 

Il corno della salute verrebbe inteso in senso metaforico, 
cioè corno di salute, punto d'appoggio per aver salvezza, prote­
zione, forza, baluardo ... etc. Nella Bibbia, dove le metafore sono 
così vive e d'un gusto così orientale, l'idea del corno è presa 
dall'arma terribile del Rinoceronte detto ivi Unicorno, ed anco 
dalle corna robustissime dei buoi o giovenchi di razza araba 
ed etiopica, i quali di esse si servivano ad un tempo e per difesa 
e per offesa. 

La valentia di V. S. giudicherà di queste osservazioni, le 
quali sono messe innanzi senza nessuna pretesa, e vengono da 
me indirizzate lealmente a chi è solo alla portata di valutarIe 
o di disperderle. 

Adesso mi restano alcune domande: sù quale appoggio 
V. S. si fonda a dichiarare ridicoli innocui augelli p. e. quelli 
indicati nel suo libro alla lettera A? Sono appassionatissimo 
uccellatore, un tal argomento m'interessa. 

Dove crede di trovare le traccie di vie romane fra le Valli 
Camonica e TromiPia, e da questa alla Val Sabbia? Da Pisogne 
a Pezzoro? Indi da Brozzo per Lodrino alla Nozza? Ovvero per 
Collio, S. Colombano, Maniva, e Bagolino? 

Finalmente alcune parole del nostro dialetto io le scrivo 
co:n finale differente. P. e. invece di scéc scrivo scég, invece di 
véc, scrivo vég. Così gag invece di gac, per sacco scrivo sac, ~ 
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per rospi sag. Sole per solco, e solg per sold; così quàc per qual­
che, quàg per quieto, e quagg per covacciolo ... Un tal mio scri­
vere va bene? .. a Lei la risposta. Mi creda di Lei ammiratore. 

ANTONIO TENCHINI, Arciprete 

Verola Vecchia, 20 settembre 1855. 

Temendo forse che questa prima lettera fosse andata per­
duta per mancanza di indirizzo giusto, dopo quattro giorni fa­
ceva seguire questa seconda quasi eguale alla prima. 

II. - Chiarissimo Sig. Rosa, 

Già da qualche tempo vedeva annunciata la vendita del di 
lei libro - Dialetti, costumi ... della Provincia di Brescia, di Ber­
gamo, e me la immaginava una cosa leggera, e piuttosto uno 
scherzo, od una satira ai rozzi nostri vernacoli, anzichè un det­
tato filosofico. Quindi spinto più dalla curiosità che da qualun­
que altro motivo me l'ho fatto venire da Milano, e confessole 
il vero che non appena dall'ufficio postale fu trasmesso alle mie 
mani, non l'ho riposto fino a che da cima a fondo non mi ebbi 
scorse in un fiato tutte intere le di lui 167 facciate . 

Ma il suo non è libro da leggersi, ma è libro da studiarsi, 
e quindi formatomi colla prima lettura un'idea generale dell'ar­
gomento, e del metodo di svolgerlo, a varie riprese l'ho rumi­
nato, e quà e · colà l'ho ripassato e studiato non una, ma le 
dieci e più volte, e sempre con novella soddisfazione. 

Bravo il signor Rosa ... ! Le dico schiettamente che il suo 
libro mi ha eletrizzato, e mi ha invogliato a fermar l'attenzione 
in un argomento che sotto altro aspetto non mi fu mai nuovo. 

Dico questo, perchè senza che mi sia occupato di proposito 
ed in modo logico del nostro Vernacolo, pure l'ho sempre te­
nuto d'occhio, lo confrontava fra quello dei valligiani, e quello 
della bassa, dei paesi di passaggio e degli appartati, delle fami­
glie girovaghe o nomadi, e delle stazionarie; al chè mi porge a 
anche occasione opportunissima il ritrovarmi di sovente pel 
mio ministero, in luoghi affatto disparati, ed il dover essere 
quivi a contatto d'ogni genere di persone. 

Aggiungasi a ciò anche il capriccio di voler scrivere alcune 
volte in metro in questo eteroclito linguaggio; nè mi parve mai 
che le miserabili mie rime fossero discrete, se non allora quando 
vi trovava luogo il frasario il più vieto, ch'io nel mio bizzarro 
modo di vedere riteneva e ritengo il 300 della nostra favella. 
Anzi in questo affare la mia smania era andata tanto innanzi 
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ch'io mi avea inseparabilmente un taccuino col quale faceva 

annotazioni d'ogni vocabolo che mi sembrasse nuovo per 7eC­

chiezza e per fare incetta non mi lasciava fuggire nozione al­

cuna, fosse pure la più delicata del mio ministero -come l'a­

scoltar le çonfessioni - dove senza venir punto meno al rispetto 

dovuto ad una cosa cotanto seria, fra l'udire una colpa e l'altra, 

io notava e boscorà, e Dèma, e Despò, e Besòt, e Arpà, e Los, e 

Solù, e Macil, e Mors, e Schissur, e Coder, e Pàmenes etc. etc . 

ed altre molte espressioni piene d'un antico significato, e che 

presto saranno coperte d'una nuova stratificazione ùi voci. 

Precisamente nei giorni che io mi imbalsamava col suo 

caro libro, sulla Gazetta di Milano, e poi sul Crepuscolo ho letto 

gli articoli che li riguardavano, quelli specialmente sul Crepu­

scolo erano elaborati con vastità di vedute e con filosofia pro­

fonda, pure non ho creduto di sottoscrivermi ciecamente ad ' 

ogni sua sentenza. Ciò non le ;recherà meraviglia perchè ognuno 

ha il suo modo di veder le cose e di giudicarle. 

Prima di toglierLe il tedio di questa mia avrei da farle 

alcune osservazioni, delle quali arguirà che il suo libro non è 

stato dunque ozioso nelle mie mani. Ed eccole. 
1) Su qual fondamento si ritengono indicati i nomi d'alcuni 

augelli p. e. a tacer degli altri, di quelli annoverati nella let­

tera A, aiguina, amarot, arsia ... ? 
2) Molti degli usi e costumi accennati come spettanti alle 

nostre Provincie, non sarebbero comuni anche ad altre? P. e. 

anche a Trieste, a Venezia, a Parma, a Piacenza ... etc. ho visto 

l'uso dei Macellai a pago 101; l'inchiodar sulla porta gli augelli 

rapaci idem. L'ornar i templi, le lorfacciate, sul Veneto è in 

maggior voga che da noi. 
Le costumanze bormiesi non sono nostre. Il fuoco secondo 

la liturgia cattolica, si rinnova alla settimana santa non nel 

giovedì, ma nel sabbato santo. E' verissimo che anticamente 

l'olio sacro si custodiva nelle corna; ma non è affatto vero che 

da noi sia venuta la tradizione poetica del corno dell'altare, e 

corno di salute. I corni dell'altare (vedi Levitico ed Esodo) erano 

i quattro angoli dall'altare sporgenti a modo di raggio o corno, 

e quindi corni o corno dell'altare erano i fianchi o i lati dell'al­

tare; lo stesso modo di esprimersi si usa anche oggidì nella 

liturgia, dove invece di dire la parte dell'altare dove si legge 

l'Epistola, e quella presso la quale si legge l'Evangelo, si dice in 

cornu Epistolae, in cornu Evangelii. Cornu. salutis è linguaggio 

figurato, significante forza, potenza, difesa, ed anche regno o 

Re e Principe, i quali essendo antichissimi unti coll'olio, hanno 

una lontana relazione col corno, contenente l'olio di cui furono 

unti. , 
Da ultimo Le faccio osservare ch'io non vado d'accordo con 

Vò S. sul modo di scrivere alcune parole, ciò dipenderà dal modo 
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di pronunciarle p. e. io trovo scritto egualmente solc per solco, 
e solc per soldi; dec per dico, e dec per denti. Nelle mie misera­
bili composizioni ho scritto invece così: solc per solco, e solg 
per soldi; Dec per dico e deg per denti. Così strac stanco, e sba­
dac (sbadiglio). Poc per poco, e pogg invece di poc per poccio. 
Ho scritto quac per qualche; e quag invece di quac per quiesto, 
ed anche per covo, o covaciolo. Ho scritto Toc per leso, p. e. toc 
nei pulmu, e tòc per pezzo. 

Così ho duplicato le consonanti per avere maggior chiarez­
za, invece di scrivere la rosa l'è rosa - ho scritto - La rosa l'è 
rossa. Così empissà, invece de empisà. Ma queste sono inezie. 

Insomma, signor Rosa carissimo, me ne consolo con Lei. 
Mi scusi di tanta libertà, compatisca la mia vuota cicalata, e 
mi creda 

Di Lei dev.mo servitore 
TENCHINI ANTONIO, Arciprete 

Verola Vecchia, 24 settembre 1855. 

Non meno interessante è la lunga lettera seguente, nella 
quale il Tenchini riferisce al Rosa molte curiosità folcloristiche 
bresciane da lui raccolte. 

III. - Signor Rosa stimatissimo, 

Eccole la raccolta dei proverbi che le avea promesso. La 
maggior parte di essi riguarda l'agricoltura, e l'agricoltura 
pratica di questi paesi. Nel corso dell'anno, in occasione delle 
circostanze che li provoca, sono in giro. P. e. Se un tale si ac­
cinge a 'seminare il lino un po' tempestivamente, il suo amico 
gli ripete il proverbio n. 1. Se un altro al finire di aprile si la­
menta perchè il lino è intisichito, il suo compagno gli ripete 
il proverbio n. 4. Se si lamenta perchè il lino emette il fiore, 
quantunque assai piccolo, ecco il proverbio n. 7; è in dubbio di 
irrigare il suo calI).po perchè dispone di poca acqua? ecco il 
n . 12. La madre che raccomanda al figlio di zappare adagio e 
bene, le inculcano i proverbi n. 32-37 (6). 

Dal complesso di questi proverbi emergono le regole pra­
tiche dell'esistenza, il bisogno del lavoro, la guerra coi vicini, e 

(6) Il testo di questi proverbi non si trova nella lettera, ma il 
Rosa lo pubblicò nella seconda (1857) e terza edizione (1870) del suo li­
bro indicandone come raccoglitore l'arciprete Tenchini. I numeri cor­
rispondono alla numerazione dell'elenco stampato. 
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la pace con essi, le lotte interminabili fra le condizioni dei 
ricchi e dei poveri, dei padroni e dei dipendenti, ed una ironia 
nella protezione dei grandi. Come pure da essi trovo confermata 
la mia opinione, che antichissima sia in questi latifondi l'usan­
za dell'irrigare. Nella mia ricerca non ho trovato un sol pro­
verbio che faccia cenno di danni derivati alla campagna per 
la siccità, ed all'opposto abbiamo proverbi che dichiarano assai 
tristi le annate piovose (prov. n. 31, 36, 93). Farebbero però ec­
cezioni le pioggie di primavera vantate dal proverbio n. 13, ma 
bisogna riflettere che l'usare della irrigazione in primavera è 
contro il provo n. 13. 

Troverà anche una memoria sulla tradizione d'un genio 
malefico detto la Strèa o la Vecia, la strega o la vecchia (7); in 
essa mi sono dilungato per non tralasciare anche la più piccola 
circostanza, la quale presso V. S. forse potrà essere valutata 
quanto il fatto intero, perchè porgente occasione di confronti... 

Adesso voglio metterle innanzi alcune nozioni che hanno 
relazione allo scopo dei suoi studi. Se in questi d'intorni io trovo 
due correnti di acqua l'una detta Strone e l'altra Saverona, l'uno 
di germanica, l'altro di origine greca, abbiamo moltissime piccole 
riviere chiamate per lo più con nome di Risignol. lo non saprei 
decidere se così siano chiamate da ri, o da rio, e quindi risignol , 
rigagnolo; o dall'usignuolo detto volgarmente risignol, augello 
che sceglie a preferenza le fitte boscaglie di questi rigagnoli 
per spiegare il suo canto ed allevare la sua famiglia (8). 

(7) Il Tenchini non parla dell'antichissima consuetudine popolare 
di esporre e di bruciare nel giovedì di mezza Quaresima un pupazzo di 
stoppa o di paglia chiamato la vecchia, brusà la ècia . Intorno a questa 
generale costumanza folcloristica non ho potuto rintracciare il raris­
simo opuscolo Dei sollazzi profani a mezza Quaresima ed in specie delle 
vecchie in Reggio di Lombardia. Cenni storici del dotto LUIGI MAINI da 
lui medesimo compendiati (Modena, tipo Ducal Camera, 1855, pp. 16 
in-8), e quindi non posso sapere cosa ne scrive. Da parte mia ritengo 
che la costumanza sia un riflesso della liturgia del giorno (feria V 
in Quadragesima mediante), dedicata ai due santi medici Cosma" e Da­
miano, e che ricorda nel ,'Vangelo il miracolo della guarigione della 
suocera di S. Pietro; «socrus Petri tenebatur magnis febribus» e "Gesù 
l'ha liberata e guarita. Il giovedì di mezza Quaresima (in dialetto zò­
bia ècia) era dunque il giorno della suocera, e poichè la suocera è ordi­
nariamente vecchia e non gode di molte simpatie, si è chiamato anche 
il giorno della vecchia, destinata al rogo come espressione dell'anti­
patia popolare. Può essere anche un ricordo delle streghe, le strìe, c~e 
venivano catturate e talvolta anche condannate al rogo: cfr. la mIa 
breve nota folcloristica Il giovedì della vecchia nel giornale L'eco di 
Bergamo, 16 marzo 1944. . 

(8) Strone (strù) deriva da torrens - torrente, come il Tronto e 
il Tovere · Savarona (saarùna) per me deriva da sariuluna, cioè grande 
sariola - ' roggia; quindi nomi non di origine greca nè germanica, ma 
di modeste origini dialettali, come molti altri. 

Risignol deriva certamente da rivus (rì) non da usignuolo e si 
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Nella parte montana della provincia di Brescia abbondano 
j luoghi chiamati Fobia, e per lo più tal nome è dato alla parte 
d'un monte dove si avvalla. Forse dal Fovea latino? .. Così Buren 
lo trovo dato a molti luoghi elevati p . e. in Valcamonica Buren 
paese, al nord di S . .. Eufemia presso Brescia Buren il monte, lo 
stesso in Val di Degagna al nord di Vobarno, in diversi luoghi 
della Val Sabbia, presso Serle è detto Buren un monte, Borni­
dol una contrada, e Bornidolelto un torrente. Faita che signi­
ficherebbe balza, vedetta, lo trovo imposto alle alture di Valte­
nesi all'est di Gavardo, da dove si gode la veduta amenissima 
del Benaco; Faidel un'altura presso Serle, Faidol un gruppo di 
case in luogo aprico nello stesso territorio (9) . 

Prima ch'io leggessi il di Lei libro io riteneva il nome di 
Sòer dal latino desuper, perchè mi pare desuper relativamente 
ai paesi posti in riva al lago Sebino; ed ero indotto a ritenere 
'una tale opinione anche dalle consonanze del nome Suersòc, 
Suerpùt, Soprazocco e Sopraponte presso Gavardo. Come pure 
i paesi della Bergamasca terminanti in ic, ec, p. e. Mornic, 
Sonvic, Sàrnec, Ianec ... etc. io li riputava derivanti dal vicus 
latino, a somiglianza di Pontevico, Caionvico ecc. e la sincopa­
zione delle ,consonanti le attribuiva alla qualità della provincia 
di quei paesi, i quali anche dalla parola vì (vino) ne fanno i. 
Come pure i paesi Urago d'Oglio, Urago di Mella, e Burago 
-presso il Chiese sul territorio di Muscoline, io li credeva deri­
>,anti dal latino Vorago. Il suo libro mi ha poste nuove induzioni. 

Nel di lei libro alla parola pe de pran (10) è detto Pralboino 
vicino a Brescia, ciò potrebbe riuscir vero per chi leggesse il di lei 
lIbro in luogo assai distante, ma per chi si trova in questa pro­
>,incia riesce falso, essendo che Pralboino è discosto da Brescia un 
22 miglia perfettamente al sud della città. In aggiunta a quanto 
troverà da me riferito sulla strèa etc ... debbo farle osservare che 
quanto ho detto di questo genio relativamente alla Bassa Bre­
sciana, può estendersi anche a molte altre regioni di questa Pro­
vincia; solamente avessimo un mutamento di nomi, cioè non più 
stria o ecia, ma l'orco, il folletto, il bao, i quali enti si ritenevano 
infesti ai relativi prodotti, ora sotto la forma di grossa biscia che 

scrive anche Lisignol - Lussignolo, ma il nome italianizzato perde il 
significato di rigagnolo. 

(9) Burèn deriva da burrone, e Faita, ,coI derivati Faidol, Faidel , ' 
Faet ecc. proviene da faggeto; cfr. OLIVIERI, Dizionario di toponomastica 
lombarda alle voci Faedo e Faido. 

(10) Pe de prand deriva dalla misura longobarda Piede di Lipran­
do o di Liutprando" molto diffusa in Lombardia, e non ha nessun rap­
porto col nome di Pralboino, che deriva invece da Pratum Alboini, co­
me Verolalghisio deriva da Vigriola o Aiola Alghisii. 

(11) Venne pubblicata dal Rosa nella terza edizione del suo libro 
«Brescia, ed. Fiori, 1870), 
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collo-sguardo affascina gli armenti e vi succhi il latte, ora di ca­
prone che devasta i vigneti, ora di pallida fiammella vagolante 
e che non si lascia mai accostare, che incendia le biade, le eriche' 
delle brughiere, ed i germogli dei boschi. I loro nascondigli erano 
antri di monti, gorghi profondi dei fiumi, rupi altissime. Ma su 
questi esséri non ho fatto indagini particolari. Solamente dirò di 
alcuni antri, l'uno presso il monte detto Bardellone, fra Paitone e 
Gavardo, vicino alla strada che da Brescia mette a Salò, detto il 
Bus de'l frà; un altro nei monti di Serle detto el nicio del bào; e 
d'un seno profondo e vorticoso del fiume Chiese, fra i territori di 
Bedizzole e Gogliòne di sotto, che si ritenevano asili e ricoveri 
d'un tal genio. 

Con V. S. sono riuscito un vero seccatore, ne più ne meno dei 
suonatori di cui parla Orazio che ci volevano tutti i santi a farli 
suonare, e dato fiato alle pive una volta, non c'era verso che la 
finissero. Chi sa che non le giunga per parte mia anche qualche 
appendice. 

Colla massima stima mi dico dev.mo servo ed amico 
TENCHINI ANTONIO - Arciprete 

Virola Vecchia, lì 29 febbraio 1856. 

LA STRÉA O LA ÉCIA . La strega o la vecchia. 

Se le vecchie superstizioni sono ormai affatto sparite fra. 
questi villici, rimangono però ancora alcuni modi di dire ed 
alcune appellazioni le quali sarebbero come gli avanzi d'una 
lontana tradizione universalmente abbracciata dell'esistenza di 
un Genio misterioso innocuo-malefico, detto la stréa ovvero 
la ècia, sotto vari aspetti nemica dell'agricoltura. 

Bisogna supporre che un tal essere fosse ritenuto amante 
assai del caldo, timidissimo del freddo, perchè nel corso dell'an­
no sotto questi aspetti corrono i seguenti modi di dire. 

In primavera i.ncominciano le giornate calde? Si dice: en­
cho le ignida fora anche la stréa (1). Di lì a pochi giorni torna 
il freddo? Si ripete: La stréa la se turnada a guernà (2). Il so­
Hone estivo domina da pari suo? Si sente ripetere: «adès la bala 
a la ecia »(3) . Il ballo delle vecchie sarebbe riscontrato in quel 
oscillamento o tremolio dell'aria vaporosa che nell'estate, e 
specialmente nel tempo di siccità e nelle ore calde, si scorge neL 
campi. all'altezza d'un metro circa da terra. 

Questo tremolio in alcuni giorni di grande calura e di poca 
ventilazione incomincia di buon mattino, si sùppone che la 
vecchia anticipi il suo ballo, perchè prevede che in quel giorno 
il cattivo tempo sia per interrompere la sua ridda, per cui il 
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villano in tale occasione suoI dire: baIa la ecia a bunura, det 
d'en cho el vol piòer, ovvero la ecia la ciapa el tep, perchè la 
sent el tep (4). 

Nell'autunno viene- un freddo precoce? si dice: la stréa la 
poI guernàs quand la 01. Di seguito vengono di nuovo giorni cal­
di? Si suppone che sul mezzodì venga fuori di nuovo (come 
escono i lucertoni) a godere alcune ore di sole. Dopo una gior­
nata rigidissima, alla sera il bifolco è solito ripetere anchò me 
dic se zelàt a la ècia (6). Bisogna ritenere che si supponesse che 
il suo nascondiglio fosse sotto terra, perchè al sopravvenire di 
un freddo intensissimo di parecchi giorni, si suole ripetere se 
quest' an la ecia no le nada zo be, la sa zéla secur (7), alle quali 
parole un 40 anni fa qualche donna vecchia solea rispondere: 
la stréa lè indòinusa (indovina), la sa sarà cassada zo bé. La 
gha ensegnàt anch'ai bés (bisci e) e ai losertù a andà piò en 
font quand la saìa che 'l ghìa de egner el fred gaiard, e no la 
sà sarà guarnada miga be le? e che si supponesse che ella si ri­
coverasse sotto terra lo si argomenta anche da questo, che li 
strati di terra creta tenacissima, d'un color giallo (inizio di vec-· 
chie paludi) che si rinvengono a qualche profondità del terre­
no in alcuni campi, sono detti ancor al presente; letto della 
stréa, ovvero ni della ècia. 

Bisogna pure dire che si ritenesse, che alcune volte la strèa 
si ripara;sse anche nei tronchi dei grossi alberi, perchè il loro 
gemere o rigolio prodotto dai colpi del vento, è detto ancora da 
alcuni pochi villani us (voce) della sb'éa - la stréa che piàns -
Sgrisoi della stréa (9). 

L'opera malefica di questo genio, che sotto molti aspetti 
sembrerebbe involontaria, per ciò che riguarda l'agricoltura si 
riscontrerebbe nelle .seguenti apellazioni. P. e. Quei pezzi di ter­
ra cretosa, tenace, durissima che sotto la forma di irregolari 
palle di diverse dimensioni, ed anche a frantumi si trovano 
in alcuni campi, comm~sti al terreno coltivato, sono chiamati 
strùs, ovvero bagole, ovvero merda della stréa. Se in un campo 
si trova qualche spazio dove la terra non corrisponde alla cura 
dell'agricoltore, si dice: Sicur che gha dormit so la ècia (10). 
Così di alcuni campi quasi affatto incoltivabili si ripete che SODO 

le possessioni della stréa, ovvero ché passàt a treèrs la strèa 
quand le scapada dal sò om (11). Alcune volte accade che l'erba 
d'un prato (ammorbata dalla nebbia) sia rifiutata dal bestia­
me, ovvero produce ad esso della bava, e schiuma ete ... si sen te 
dire gnà se gharés pissàt so la stréa (12). Alcuni animali fug­
gono spaventati, ed il custode non ne sa il perchè? Ripete gnrì 
se ghaés vést la stréa (13). Una vacca dà poco latte, un bue 
dimagrisce a vista gnà sé jaès tocàc la stréa (14) ovvero Gna se 
le gaès fat dré argot la stréa. Dopo che è spirato il vento freddo 
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,ed asciutto la campagna compare avvizzita, si dice la par streàda. 
Alcune volte apparirebbe che l'opera cattiva di questo ge­

nio contro l'agricoltura si ritenesse causata da deliberata ma­
lignità e con insistenza pervicace; ed eccone i fatti. Siccome il 
principio sul quale posa l'agricoltura si è quello di ben smuo­
vere il terreno e di ridurlo soffice, così l'opera della strèa sa­
rebbe quella di far l'opposto, cioè di indurirlo, di renderlo te·· 
nace, etc .... Di tal genere sono precisamente gli effetti del suo 
operare, perchè le denominazioni di letto, di escrementi, di pos­
sessioni della stréa indicano sempre un terreno compatto, ne­
mico del produrre; e perciò alcuni vari vecchi contadini so­
gliono dire bisogna miga fàs para della stréa, che col arà, col 
sculturà se la fa samà (15). E vie maggiormente mi conferma 
in questa opinione, il fatto seguente: la stréa che si compiace 
di indurire e rendere tenace il terreno, al sopravvenire dell'esta~ 
te, nella quale per la siccità il terreno addiviene durissimo, tro­
vandosi aiutata in quest'opera dal gran sollione, è tutta in al­
legrezza, ed in tal grado che non potendo tenerla celata la 
esterna col far carole per le aperte campagne (vedi più sopra il 
ballo della vecchia). Il contadino che si accinge ad adacquare, al 
vedere questa ridda, è solito ripetere bala por vecia potàna che 
ta cassarò me la ma tana ovvero lassem daquà, che gho en cul 
el to balà (16), e quanto è più concitata la carola, anch'esso 
abbonda nel dare l'acqua agli arsi solchi, giusto quel proverbio 
Quand el ba la la ècia, dàghen a co la secia (17). 

Ripeto di nuovo che di tali cose se ne parla come d'una fa­
vola, a cui più nessuno crede, ma che pur trova un'eco sulle 
labbra delvòlgo agricolo, e quest'eco rivela una tradizione an­
tica a cui un tempo si prestava piena fede. 

Per maggiore chiarezza si riportano tradotti in italiano i 
modi vernacoli che si trovano in questo scritto. 

(1) Oggi è venuta fuori anche la strega. (2) La strega si è 
di nuovo nascosta. (3) Adesso balla anche la vecchia. (4) Balla 
la vecchia a buon ora, entro oggi vuoI piovere, ovvero, la vec­
chia piglia tempo perchè sente il tempo (che vuoI cangiarsi). 
(5) La strega può nascondersi quando vuole. (6) lo dico che oggi 
si è gelata anche la strega. (7) Se in quest'anno la vecchia non 
si è profondata bene, la si gela certamente. (8) La strega è in­
dovina. Si sarà cacciata giù bene. Ha insegnato anche alle bi­
scie e ai lucertoni ad andare più in fondo, quando prevedeva 
che dovea venire un freddo gagliardo, e non si sarà riparata 
bene essa? (9) La voce della strega, la strega che piange; i bri­
vidi della vecchia. (10) Certamente vi ha dormito proprio la 
strega. (11) Vi è passata attraverso la strega quando è fuggita 

··dal suo marito. (12) Nemmeno se ci avesse orinato su la strega. 
(13) Nemmeno se avessero visto la strega, o questa avesse fat-
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to loro qualche cosa. (14) Ne anche li avesse toccati la stre­
ga. (15) Non bisogna farsi paura della strega che coll'arare, e 
sculturare, cioè smuovere a più riprese e profondamente il 
terreno, la si fa fuggire. (16) Balla pure vecchia puttana che ti 
caccerò la Imattl,ma. Lasciami adacquare, ch'io ho in quel ser­
vizio il tuo ballare. (17) Quando balla la vecchia, dagliene anche 
· col secchia, cioè porta al campo l'acqua anche col secchia. 

IV. Sig. Gabriele stimatissimo, 
Intanto che mi occupo a modificare alcune poesie verna­

cole che forse le manderò, per attestarle che son vivo e che non 
mi dimentico di lei ne de' suoi studi, voglio spedirle alcune al­
tre voci vernacole, sulle quali darà la sua sentenza; ed eccole: 
Bazer, forse da basis latino, p. e. dicesi zo dei bazer quando 
uno è decaduto dalla pubblica opinione. Bliter, cosa da poco: 
p. e. nol val en bliter. Bizì, vitello appena nato, forse diminu­
tivo e vezzeggiativo di bos. Bustrigù, raggirato re , insidiatore. 
Ghèo, buona maniera, garbo ... GabOr, stupido. Sgabora, lavorar 
con disordine saltando da un metodo all'altro. Geolèssa, ceri­
monia, riguardo, distinzione, minore esigenza nel prezzo d'una 
cosa. Gatèl, appoggio di legno nei mobili, ed anche nei carri 
per tenere in sesto le diverse loro parti. Monèl, il torzo denudato 
della pannocchia del frumentone (Goglione di sotto). Maole, 
fragole. Lefròe, mangiatore ingordo. Lést, presto, subito ed an­
che disinvolto . . Oghèta, baldoria. Parèg, parecchi. forse dal 

· plures latino. Présésa, pianta di vite novella estirpata colle sue 
radici, da impiantarsi in altro luogo. Oeèta, o Voeèta, tralcio 
di vite da piantarsi, forse dal vitis. Prope, propriamente, indu­
bitamente, forse dal profeeto latino. Pruì, asino o cavallo ap­

-pena nato, forse diminutivo o vezzeggiativo del Pullus. Rofa, lo 
sporco che si manifesta nella capigliatura incolta. Soflé, paura. 
Sèloe, stupido, disattento. Seoeà, la cassa del cocchio. Stéssa, 
stizza. Stissà, ravvivare il lume. Stéssàt, malmesso, scomposto, 
dicesi degli augelli che hanno le penne scomposte e mutilate 
per cattiva cura ... Smomià mangiare a stento, senza gusto 
Taparèl, pezzo di legno per lo più bernocoluto ed informe da 
abruciare. Tananài, ignorante, stupido. Tapetà, fuggire in fret­
ta, a passi spessi e leggeri. Raeolà, trovare di che dire su di 

-tutto. Raeolà, tontognà, rangagnà, rengà equivalgono a con­
tendere. Vèsper o bèsper, strage, rovina, rottura ma istantanea 

· e 'impreveduta. Làgn, volontà, coraggio, p. e. no gho miga lagn 
de andàga - No gho lagn de mangià. - Zàgo, basso inserviente 

·di chiesa. 
Forse potrò fare incetta di altri nuovi modi di dire; cioè 

nuovi nella loro ricerca, antichi nel loro uso, già l'intendiamo. 
·V. S. mi darà del pedante a doppie mani; ma le dieo che non 
l'avrò a male. 
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La smania di ricercare queste viete parole agisce in me ne 
più ne meno della fame su d'un povero che da un pezzo non ha 
visto bricciola di pane, i pezzi di terra e perfino i ciottoli a pri­
ma vista vengono da lui scambiati per pani o fette di polenta. 
Colla massima stima mi dico di Lei dev.mo servo ed amico 

Verola Vecchia, 9 maggio 1856. TENCHINI ANTONIO, Arciprete 

V. - Sig. Rosa Stimatissimo, 

V. S. certamente avrà formato un giudizio assai sfavore­
vole di me, nel vedere come fino ad ora non mi sono mostrato 
riconoscente della onorevole mepzione che ella si è degnata di 
fare de' miei proverbii nel n . 21 del Crepuscolo. Quello che 
fino ad ora non avea fatto lo compio adesso, e Le dico che mi 
sono perfino mortificato. Parecchi miei amici, ignari di quella 
raccolta, mi scrissero di qual razza di proverbi avessi fatto in­
cetta; alcuni hanno applaudito alla mia miserabile fatica, altri 
hanno riso. . 

Il motivo poi di tanta mia lungaggine, è stata una malattia, 
non però grave, che mi ha visitato nel passato mese, e siccome 
nello scriverle, volea spedirle pure qualche cosa, ecco che ora 
le invio El sput d'un assipl'et (11), perchè ne faccia quell'uso che 
la sua prudenza e saggezza Le detterà. Tengo in corso qualche 
altra cosuccia, ma in mezzo a tante miserie dei poveri che pian­
gono le perdute gallette, ed il raccolto dissipato dalla grandine) 
fugge lontano ' ogni estro ed ogni spontaneità. Pure, se V. S. 
giudicando da ciò che Le invio adesso, mi esortasse ad ultimarle, 
ovvero a spedirle dei frammenti, lo farò. 

In coda ai vocaboli vernacoli, le invio anche questi che se­
guono, che furono raccolti in questi mesi: Ciiispo, voce di di.­
sprezzo, ingannatore, infedele, stupido ad arte. Cìta, bigotta. 
Foèta, ed anche folcèta, inganno, tranello. Cal'às, sostegno a 
secco per le viti ' imminente la ramificazione d'una pianta. 
Cammpo dicesi di piante con rami lunghi, alti, irregolari, e 
con poche fronde. P. E. Mul' cal'àmp, gelso che da poca foglia, 
ed ha bisogno di potarlo. 

Eccole finalmente due o tre proverbi: l'uno agricolo, l'al­
tro inculcante il bisogno di lavorare. 

El fOl'ment en pacial'ina, el mei en polvel'ina - Si sotto inten-·· 
de, si semina. 

Chi laùm piò tant ch'i poI, i mangia quan i vol. 
Chi laùm poc o miga, i mangia quand i' n'à, e con fadiga. 
Colla massima stima mi dico di Lei devo servo ed amico 

TENCHINI ANTONIO, Arciprete. 
Verola Vecchia, 7 luglio 1856. PAOLO GUERRINI 

(11) Venne pubblicata dal Rosa nella edizione del "1870. 



IL CONFUCIO DELL' OCCIDENTE 
P. GIULIO ALENIS 

Gesuita Bresciano, Missionario e scienziato in Cina. 

( 1582 - 16"9) 

«Voi Gesuiti italiani avete tesori di storia sepolti nei vo­
stri archivi! ... e non ne sapete approfittare! .. . » 

Così ad un dipresso mi diceva, durante una visita fattagli 
a Monaco nel lontano 1921, quel carissimo P. A. Huonder S. L, 
scrittore ben noto anche a molti italiani per le sue opere di 
storia delle missioni e di ascetica. Nè mai come qualche anno 
fa, ,avendo la fortuna di poter frugare nei nostri archivi ro­
mani, quelle parole mi ritornarono alla memoria, riscontrandole 
purtroppo vere, di una verità impressionante. 

Veramente nei nostri archivi d'Italia, non solo romani, 
ma un po' dappertutto, nelle biblioteche e nei relativi «Fondi 
gesuitici» sparsi qua e là, sono sepolti tesori inesplorati che 
aspettano di essere cavati fuori, studiati, valorizzati; vere glo­
rie missionarie e scientifiche che meriterebbero di essere cono­
sciute ed illustrate. 

Nonostante la guerra, che ha sepolto e fatto dimenticare 
tante cose, forse non è ancora spenta l'eco delle ben meritate 
lodi e dei generali consensi suscitati nel mondo dei dotti in 
occasione della pubblicazione del primo magnifico vol'lme delle 
«FONTI RICCIANE », curata dall'infaticabile P. P. D'Elia S. J ., 
opera che fa veramente onore all' Italia, e svela a tanti italiani 
ricchezze storiche insospettate e più ancora ne rivelerà nei pros­
simi volumi (1). 

Ebbene, intorno al P. Matteo Ricci S. ì, formati alla sua 
scuola, fanno degna corona un gruppo abbastanza numeroso 
di altri grandi missionari, pure Gesuiti italiani, i quali, senza 
far torto a nessuno, sono del tutto, o quasi, «illustri ignoti» 

O) Fonti Ricciane edite e commentate da P . M. D'ET-,IA S. J., Roma 
Libreria dello stato, 1942, VoL 1. Cfr. Civ. Catt. ,1943-II-40. Nel 1949 è 
uscito il terzo ed ultimo volume. 
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(è proprio il caso di dirlo) per gran parte degli stessi loro com­

patrioti (2) . 
Uno di questi grandi italiani, sconosciuto, forse anche a 

molti dei suoi concittadini, è proprio quello che fu chiamato 

dagli stessi qotti cinesi «Confucio dell'Occidente» il bresciano 

Giulio Aleni, o De Alenis, o meglio Alenis, come egli stesso si 

firmava, del quale mi sono proposto di illustrare, brevemente 

per ora, la bella, imponente figura. 
Nè si creda esagerato il ;titolo posto innanzi a queste mo­

deste note. Fu proprio chiamato «Confucio dell'Occidente» uf­

ficialmente dal Gran Cancelliere dell' Impero, o Colao come lo 

chiamano là, Iesciiamcao, la prima autorità cinese dopo l'Im­

peratore. Ed il R. P. D'Elia, sinologo ben noto, mi scriveva 

testualmente: « Quanto poi al P. Alenis, mi rallegro di vedere 

che prende la cosa a cuore. L'Alenis lo merita. E' l'unico mis­

sionario a cui i Cinesi colti, fino ad oggi, hanno dato il titolo, 

così encomiabille ai loro occhi, di Confucio dell' Occidente. 

D opo il Ricci è il più grançle scrittore cinese tra i missionari oc­

cidentali ». 
E che ben si meriti questo titolo basta a dimostrarlo il 

semplice ricordare quella trentina circa di opere scritte dall'Ale­

nis nella lingua letteraria dei .Cinesi, t\"lnto lodate dai contem­

poranei ed usate o citate ancora oggi come testi di lingua. 

I. - La giovinezza e gli studi 

Giulio Aleni discendeva da nobile famiglia bresciana, lon­

tanamente oriunda da Leno, donde il suo cognome A-Leno. 

Un Bonus «de Leno », «a Leno », venuto, secondo il Lodrin i 

ad abitare in Brescia al principio del sec. XV (egli infatti è già 

in scritto nell'estimo del 1475), sarebbe capostipite della nobile 

famiglia degli Alenis, ormai estinta, che diede alla Chiesa bre­

sciana illustri soggetti. Un Paolo Alenis, zio del nostro Giulio, 

fu anche Vicario generale della Diocesi di Verona prima e poi 

di Bergamo e Brescia, zio e fratelli furono Canonici Mansionari 

del Duomo; un nonno, Giovanni, lo vediamo sottoscrivere, in 

qualità di Notaio, parecchi atti di compravendita, testamenti 

ecc. (3). 

(2) Ivi. Introduzione CXXXVIII. 
(3) A. LODRINI, Alberi genealogici. Msc. presso il Ch.mo Mons. 

P. Guerrini, al quale sono debitore di molte informazioni e schiarimenti 

che mi furono utilissimi nella compilazione di queste modeste note 

biografiche. 
Ivi è detto che «Bonus de Leno, venuto ad abitare in Brescia è 

già iscritto ·nell'estimo del 1475 ». 

La famiglia fu accolta nella nobiltà bresciana nel 1536. Cfr. «Jura 
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Giulio nacque verso il 1582 (4), e fu allevato, scrive il Fai­

no (5), «nelle scuole dei Padri Gesuiti del Collegio di S. Anto­

nio, ed ivi apprese siffattamente le scienze, la divozione e il santo 

timor di Dio, che accettato nella divota Congregatione di Santa 

Caterina da Siena, istituita dalla beata memoria di Alessandro 

Luzzago (6), havendo imparato in essa i progressi dello spirito 

et a essere nemico del mondo, si rivolse a totale servizio di Dio, 

et volle entrare nella loro religione, che tutta vedeva immersa 

nell'attendere con perfettione allo spirito et al profitto dell'ani­

me, con fattiche continue ». 

Che nel Colle~o di S. Antonio, aperto in Brescia fin dal 

et actiones » f . 92 v. 94 v. P. GUERRINI. L'opera riformatrice di un Vica­

rio Generale, di Verona (Paolo Aleni). Estratto dalla Rivista «Il Con­

cilio di Trento» Aprile 1943. 
P . GUERRINI, Memorie storiche, Serie VIII, p . 230 su Bottenago di 

Cazzago Riviera e la nobile famiglia Aleni. 

(4) Non ho potuto finora appurare con esattezza la data e il luo­

go preciso di nascita . Nell'Archivio del Duomo di Brescia (Parrocchia 

del fratello Paolo, Canonico, abitante in Via Paganora) nel libro dei 

battesimi dal 1570 al 1600, non è notato. In quello di S. Maria in Cal­

chera (Parrocchia della madre, una Francesca Ugoni fu Vincenzo) man­

ca proprio il volume dei battesimi dal 1570 al 1600. Tuttavia il Lodrini 

nell'albero genealogico su citato, accanto al nome del nostro Giulio 

mette la preziosa nota: «di anni 6, poi della C. d . G. e Missionario 

in Cina, accolto nella Congregazione di S. Caterina da Siena nel 

1601» (?). Poichè si sa che gli estimi furono fatti al principio del 1588, 

la data di quegli alberi genealogici risale al 1587; Giulio Alenis quindi 

sarebbe nato nel 1581. Infine nei catalogi S. J. del 1600 è segnato: 

«G. A. Bresciano, di 19 anni» Sarebbe quindi nato a Brescia e nel 

1581. Comunemente però si dà la data del 1582, chè, allora, non si 

era troppo precisi nell'indicare l'età! 
(5) B. FAINO, contemporaneo dell'Alenis, Brescia beata pp. 1073-

1097. Msc. BibI. Queriniana E-I-6. Ivi è riportata per intero la lettera 

di Giulio al fratello Paolo, fatto Canonico. (v. appendice).. 

(6) Pia Congregazione o Compagnia per gli studenti, fondata, 

col consiglio e l'indirizzo dei PP. Gesuiti, dal Ven. A Luzzago nel 1592, 

per la quale tracciò norme sapientissime e semplicissime. Stabilì che 

una volta al mese frequentassero i SS. Sacramenti e ogni Domenica 

si riunissero per adempire i precetti qella Chiesa. Fu eletta protet­

trice della Compagnia S. Caterina da Siena affinchè i giovani impa­

rassero da quella Santa l'amore allo studio, alla purità, alla Chiesa ed 

alla cattedra di S. Pietro. 
Il Ven. A. Luzzago, vero Gesuita nel secolo, la presiedette e go­

vernò finchè visse e se l'ebbe cara più che la pupilla degli occhi suoi. 

Fra quei suoi giovani vide crescere uomini di preclare virtù, dei quali 

non pochi, abbracciato lo stato ecclesiastico, non vollero, quantunque 

sacerdoti, abbandonare la cara Compagnia di S. Caterina, verso la 

quale si confessavano debitori di ogni loro bene spirituale. 

Cfr. oltre quella dell'Hermanni, suo contemporaneo, la Vita del 

Ven. A. Luzzago di E. GIRELLI, (Brescia; Bersi, 1881), quella di G. BROLI, 

Breve compendio ecc. (Brescia, Tipogr. Ven. Luzzago 1898), e A. FRU­

GONI, A. Luzzago e la sua operçt nella Controriforma bresciana, (Brescia, ., 

Apollonio, 1937) . 
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18 nov. 1567 (7), per le devote insistenze e sollecitudini del Sac. 
Angelo Paradisi e dei suoi compagni (da principio nella loro 
stessa casa detta appunto di S. Antonio perchè un tempo era 
stata Convento dei monaci di S. Antonio di Vienna di Francia) , 
vigesse quell'ottimo spirito religioso cui accenna il Faino, ci è 
attestato da parecchie testimonianze coeve. Basta leggere le 
lettere annue di quel tempo, le informazioni che i vari Rettori 
e Consultori del Collegio mandavano regolarmente ogni anno 
ai Superiori maggiori sull'andamento del Collegio per convin-

·cersene. 
Quando Giulio cominciò a frequentare {fii Collegio di S. An­

tonio, (certamente non dopo il 1597), vi si respirava ancora 
l'aria profumata delle virtù del Ven. Alessandro Luzzago, alun­
no del Collegio di S. Antonio fin dai suoi inizi (1570), aspirante 
alla Compagnia di Gesù, nella quale aveva fatto voto di entrare 
l'apostolo della nobile gioventù bresciana d'allora (8). Vi olezzava 
pure il profumo dell'angelico giovane Luigi Gonzaga, morto da 
poco (1591) a Roma, ma considerato come di casa a Brescia, 
dove la sua divozione cominciò prestissimo a diffondersi tra 

(7) Arch. Rom. S. J., Ven. 113, Relaz. msc. del 1567. Ivi pure tro­
vansi molte informazioni e note storiche sull'origine del Collegio di 
Brescia, il catalogo delle persone, dei ministeri ecc. Le pratiche per 
il Collegio furono iniziate fin dal 1556, definitivamente ultimate nel 
1568. (Ivi - Ven. 36). 

(8) Il Ven. Alessandro Luzzago (1551-1602) allevato e cresciuto alla 
scuola dei Gesuiti, vissuto, si può dire quasi sempre nelle loro case o 
collegi: a Brescia, a Padova, a Milano, dove, tra le loro braccia, nella 
casa di S. Fedele, spirò l'anima beata. In contatto si può dire, continuo 
con loro, suoi Padri spirituali, ne prese talmente lo spirito, che, pur 
non potendo mandare ad effetto il suo voto di farsi Gesuita finchè 
il padre vivesse (a ciò consigliato dai suoi stessi confessori: il cele­
bre P. Achille Gagliardi e il P. Lorenzo Terzi) si può tuttaviachia­
mare ben a ragione un vero «Gesuita nel secolo ». 

Tale infatti appare a chiunque ne studi la vita nelle opere su 
citate, ma soprattutto a chi ne legga gli scritti che, assai numerosi, 
giacciono ancora inediti nell'Archivio dei PP. dell'Oratorio della Pace 
in Brescia, nella cui chiesa riposa la venerata salma. 

Il Sac. Ottavio Hermanni, Preposto di S. Lorenzo in Brescia, SU0 
familiare e primo storico di sua vita, attesta che: «Il giorno lO set. 
tembre, festa di S. Nicola da Tolentino, negli ultimi esercizi (quelli 
del 1587) deliberò compiutamente di farsi religioso della Compagnia di 
Gesù con queste parole formali: lo risolvo, a nome di Dio, e della 
Madre sua Santisima, ancorchè non ci fosse l'Inferno, nè il re dei 

. demoni, ma potesse essere, per impossibile, un re uguale a Dio, e ano 
corchè Iddio non mi volesse così bene, nè mi avesse da premiare, io 
voglio seguitare Gesù Cristo perchè Egli è il Signore così bello e così 
meritevole, perciò penso di seguitarlo nel miglior modo, che mai posso, 
e però, perchè la religione è il più perfetto modo, io eleggo ·quella, e 
perchè stimo che questa (della Comp. di Gesù) sia tra l'altre a me più 
convenevole e proportionata mi appiglio a questa ». Narra quindi dei 
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quei giovani, in mezzo a .cui era pure passato il beato G. B. Zola, 
di soli 6-7 anni maggiore di Giulio, ed entrato in Compagnia 
nel 1593, nel 1600 era come lui studente di filosofia nel nostro 
Collegio di Parma e 26 anni dopo doveva dare la vita per Gesù 
Cristo, martire nel Giappone, dove pure un altro grallde Mis­
sionario Gesuita bresciano, il P. Organtino Gnecchi-Soldi, nel 
1609 finiva la sua vita, dopo 39 anni di apostolato in quelle lon-
tane regioni (9). . 

Quei giovani del Collegio di S. Antonio erano grandemente 
aiutati nello spirito da varie Congregazioni e sodalizi adattati 
alla loro età, tra l'altre, famosa quella sopra ricordata dal Fai­
no, di S. Caterina da Siena; e, segno ancora più eloquente di 
buono spirito, dal collegio molti passavano o al sacerdozio o allo · 
stato religioso. « Degli scolari, trovo in un'informazione del tem-

vari tentativi fatti da lui per essere accettato in Compagnia: l'ultimo 
fu l'anno 1601, poco prima di morire, con ripetute istanze al R. P . Pro­
vinciale, P. Bernardino Rossignoli. «Ma i buoni Padri, continua l'Her- . 
manni, non volendo perciò esacerbare il vecchio padre, con una santa 
discrezione, non acconsentirono mai di accettarlo nella Compagnia in 
vita di esso signor suo Padre, ma l'assicurarono, che lo tenevano per 
suo, e per quel tempo che stava fuori gli diedero da serbare questi 
pochi ordini» (op. cito pago 79) . Un vero Gesuita al secolo, dunque, 
o come altrove lo chiama lo stesso Hermanni: «il sollecito sensale dei 
Padri Gesuiti» (pag. 175). 

Nella breve esistenza di 51 anni questo laico, apostolo di Brescia, 
svolse contemporaneamente un'enorme attività in quasi tutti i settori 
della vita del suo tempo. Ancora oggi ci si domanda stupiti come mai 
un uomo, pur delicato di complessione, abbia potuto far tanto: egli 
fonda tore e promotore di varie congregazioni per giovani secolari ed 
ecclesiastici, conservatore dei Monti di Pietà, protettore dell'Istituto 
delle zitelle, della Compagnia delle Dimesse, collaboratore dell'Orato­
rio dei PP. della Pace, anima della Casa di Dio e delle Scuole della 
Dottrina Cristiana, presidente della Compagnia della Misericordia, 
paci ere in tante liti e contese fra i Nobili; amministratore accurato del 
patrimonio domestico,' ecc. ecc. Principio vivificatore e propulsore di 
tutta questa attività molteplice: l'A.M.D.G. (alla maggior gloria di 
Dio!) attinto assiduamente alla scuola d'Ignazio Lojola, ne' suoi Eser­
cizi Spirituali. «Piaccia a Sua ' Divina Maestà, scriveva tra i suoi pro­
positi, ch'io operi opere segnalate et che io spenda questo tempo in tal 
modo che l'honor suo divino sia per quanto più sia possibile essaltatQ 
et magnificato! ». ' 

(9) Del P . G. B. ZOLA S. J. 0575 - Gesuita nel 1593 - m. 1626) cfr. : 
G. IGN. BERETTA S. J., Vita del B. Martire G. B . Zola, bresciano (Brescia 
1869). Come precedette Il nostro Giulio nel Collegio di Parma, così lo 
aveva preceduto anche nel collegio di Brescia, a S. Antonio. 

Il P . Organtino Gnecchi-Soldi, n. a Casto in Val Sabbio nel 1532, 
a 33, entrato in Compagnia nel 1556) fu rettore del Collegio di Loreto, 
nel 1565, partì per le Missioni nel 1567, arrivò in Giapone nel 1571 e 
morì nel 1609 a .Nangasachi dopo 39 anni di apostolato. 

Cfr. GIAC. BIANCHI, Organtino Gnecchi-Soldi d. C. D. G. Appunti 
biografici (Brescia, Geroldi. 1914). E' in preparazione un lavoro biogra-· 
fico più completo di quest'altro illustre missionario bresciano. 
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po (10), dodici o tredici sono passati ai Cappuccini, altri ad altre 
famiglie religiose, sei alla Compagnia, altri l2 si preparano ». 

Nel 1579 gli scolari erano circa 200, nel 1604 il Collegio 
dei Nobili aveva 40 .alunni e l'altro più di 400. Trovo ancora no­
tato che nel 1605 a Brescia vi erano 5 Congregazioni od Orato­
rii diretti dai PP. Gesuiti; e che dei nostri scolari 20 domanda­
rono la Compagnia, ma solo 6 furono accettati; altri passarono 
ai Cappuccini o ad altre famiglie religiose; e che, durante il car­
nevale una sessantina di quei bravi giovani, tutti di nobili fa­
miglie, fecero, attraverso la città, una processione di penitenza, 
disciplinandosi pubblicamente, il che suscitò in tutti tanta com­
mozione che un corteo di 25 maschere incontratosi con essi, si 
sciolse completamente, e tutti i mascherati, eccetto uno, de-. 
posta la maschera, si ritirarono nelle loro case (11). 

Nel Collegio di S. Antonio adunque il nostro Alenis com­
'pletò i suoi studi letterari, durante i quali maturò la vocazione 
alla Compagnia di Gesù; ed il l" novembre del 1600 entrò· come 
novizio nella Casa di Probazione che la Provincia Veneta d. C. 
d. G. aveva allora a Novellara (12). 

Rettore e Maestro dei Novizi era il P. Ascanio Marazzi di 
Parma, di 38 anni, entrato in Compagnia nel 1579. Aveva già 
'insegnato belle lettere per 8 anni, era stato Ministro e Socio 
del Maestro dei Novizi, ~omo ricordato dalle nostre memorie 
del tempo con molta lodè di pietà e di prudenza. 

Per quanto mi consta dall'esame dei Catalogi, Giulio passò 
il suo biennio di noviziato (1600-02) a Novellara, attendendo con 
fervore alla sua formazione spirituale (13). Sulla fine quindi del 
1602 (novembre?), pronqnziati i suoi voti semplici, passò al no-

(10) Arch. Rom. S. J. Ven. 105-II-p. 456 sgg. Ivi, a p.62 si dice 
·'Che da' Brescia «sono entrati quest'anno (1579) quattro nella Com­
pagnia. .. scholari che venivano dalle nostre schole, giovani devoti e 
nelle lettere humane mediocremente istruiti e di bonissimo espet-

' tatione ». 
(11) Ivi pp. 477-78. 
(12) Ivi 'Cat. N. 37 p. 234. Così si legge in un catalogo S. J. di 

quel tempo (Nov. 1600): «Julius Alenis, Brixianus, annorum 19, ro­
'bustus, Novitius ingressus 1 Novembris 1600, studuit litteris humanio­
ribus annos tres». 

Provinciale era allora il R . P. Antonio Lisio ed aveva ' la sua re­
sidenza a Padova. I novizi ivi notati sono 25 in tutto, di cui 9 non 

,studenti. C'era tra essi anche un Sacerdote «Doctor utriusque juris » 
di 26 anni, un greco di Salamina, un lorenese e ben 4 bresciani. 

(13) Ivi. Infatti nel Catalogo del 1603 il suo nome non è plU In­
dicato nell'elenco dei novizi. Il Noviziato nel 1603 era stato traspor­

-tato a Padova. 
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stro Collegio di Parma a studiarvi quella filosofia che poi doveva 
così bellamente esporre ai Cinesi nei suoi dotti volumi (14). 

Fu durante questi studi che maturò la sua vocazione per 
le missioni, già spuntata durante il tempo del Noviziato. Nelle 
frequenti meditazioni sulla Passione di N. S. G. C., attesta egli 
stesso nella lettera scritta da Parma il 16 maggio 1603 al M. 
R. P. Generale Acquaviva, e specialmente nel Venerdì Santo del 
1602 (ancora novizio) si sentì mosso dall'ardente desiderio di 
patire, affaticarsi ed impiegare tutte le sue forze e la vita istessa 
per aiuto di quelle povere anime redente col preziosissimo San­
gue di N. S. che sono in tante varie parti dell' India prive di 
ogni aiuto spirituale. 

Ma tutta la lettera stessa autografa (15) è tanto bella ed 
edificante nella sua semplicità, che non mi par giusto defrau­
darne i devoti lettori: viene pubblicata in appendice. 

Meglio di qualsiasi commento, il testo stesso di questa let­
tera ci scopre i generosi sentimenti di quel cuore giovanile (16) . 

Terminati i suoi studi, sul finire dell'anno 1605, il F. Alenis 
fu inviato al nostro Collegio dei Nobili di Bologna (17), per inse­
gnarvi belle lettere. Trovo infatti nel catalogo del Collegio di 
Bologna del settembre 1606 (18) al N. 25: «Julius de Alenis, 
Brixiensis, ano 23, satis fortis, tempus Societatis ano 5, studuit 
Logicae (cancellato «et phisicae») , docet humaniora» (19). 

Rimase a Bologna ad insegnare belle lettere quasi certa­
mente fino alla fine dell'anno scolastico 1606-7 e la comunità 
di Bologna, (come quelle di Mantova, Ferrara, Modena, Pia-

(14) Ivi Nel Catalogo del 1 settembre. 1603 tra i Gesuiti di Parma 
trovo segnato: «Julius Alenis, brixianus, anno '21, mediocriter sanus, 
ingressus a. 1600, studuit logicae uno anno ». 

(15) L'originale autografo trovasi nel « Fondo Gesuitico» al 
« Gesù» di Roma. Indipete II p. 249, dove ho potuto rintracciarloe 
fotografarlo grazie alla squisita carità e premura del venerando P. 
'Tacchi-Venturi S. J. 

(16) (V. Appendice) . . 
(17) Collegio dei Nobili di S. Lucia, dice il Favaro nelle note alla 

lettera del Magini (v . infra), ma forse è più esatto dire col P. Fabbrini. 
che si tratti del Collegio dei Nobili in Via de' Chiari, detto di S. Prisca, 
aperto nel 1598. Cfr. FABBRINI, Lo studio pubblico di Bologna ed i Ge­
.suiti, (Bologna, 1941, p. 15). 

(18) Arch. Rom. S. J. Cat. trienn. 'Ven. 1603-1609 p. 106. 
(19) Rettore a Bologna era allora, da tre anni, il P. Luigi De Be­

nedictis, «Cyprius Venetus» di 48 anni e 28 di Compagnia, che era 
già stato Maestro dei Novizi. Collega del M. Alenis nell'insegnamento 
delle belle lettere v'era un altro bresciano: il M. AntonIo de Beatis, 
di 31 anni, vi si trovavano due Fratelli Coadiutori, pure bresciani ed 
uno di Salò. C'era anche il famoso P. Antonio Possevino, Mantovano, 
vecchio ormai di 70 anni, già celebre predicatore, Rettore, Ambascia­
tore, Segretario della Compagnia. Ib. 106 sg. Cfr. anche CataI. trien. 
della Missione Cinese del 1621, Arch. Rom. S. J. Jap. Sin. 134 p . 301. 
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cenza, Parma, Forlì, Imola), in quegli anni 1606-7 dovette au­
mentare di numero, (ordinariamente contava una trentina di 
soggetti), per il doloroso volontario esodo dei Gesuiti dalle terre 
soggette alla dominazione veneta, causato dal noto interdettO' 
lanciato su Venezia da Papa Paolo V. cui i Gesuiti si sottomi­
sero fedelmente a costo dell'esilio con tutte le sue conseguenze, 
anche in Brescia (20) . . 

Nel dicembre del 1607 il nostro giovane gesuita, terminato' 
il suo biennio di magistero a Bologna, trovasi certamente a Ro­
ma, studente di teologia al Collegio Romano; come risulta, da 
un inciso di una lettera di lui al Magini (21) e soprattuttO' 
dal suo «Memoriale» per le Indie, consegnato al M. R. P. Ge­
nerale forse per mezzo del 'P. Rettore del Collegio o dello stesso 
P . Provinciale o di qualche Consultore, e che è datato così: 
«Di Collegio Romano il giorno del Beato Francesco XaveriO' 
(3 dic.), felicissimo augurio, 1607» (22). 

Purtroppo non ho potuto finora ritrovare i cataloghi del 
Collegio Romano dal 1605 al 1608; ma da quello del novembre 
1609 rilevo che Provinciale della Romana era allora il P. FabiO' 
de Fabiis, Rettore del Collegio Romano il P. Paolo Risi (Risius) 
e tra i PP. Professori è segnato il famoso P . Cristoforo Clavio; 
il qùale però non insegna più, ufficialmente, matematica: al 

(20) « Aucto numero propter eos qui e Veneta ditione, P. Provin­
cialis jussu, huc commigrarunt », è detto nel Catalogo della Casa di 
Ferrara del 1606. (I. .Cat. trienn. Ven. p. 125). 

Per la dolorosa storia dell' Interdetto e la distruzione di molti 
documenti di arehivio riguardanti i Gesuiti ordinata dalla Serenis­
sima cfr. MALAGUTI Brescia durante l'interdetto fulminato da Paolo V. 
contro la Repubblica Veneta - Tesi di laurea ad uso msc. e F. CAPRETTI 
Mezzo secolo di storia bresciana nel Seicento·. . 

(21) V.in appendice la lettera al celebre G. A. Magini Professore 
di Matematica all'Università di Bologna, astronomo e soprattutto geo­
grafo e cartografo di gran valore per quei tempi (n. a Padova il 14 
giugno 1555, m. 1'11 febb. 1617). Forse da lui l'Alenis apprese quell'a­
more all'astronomia e specialmente alla Geografia, che lo distinse co­
me scienziato. 

Sul Magini, cfr. Enciclopedia ita1. XXI - p . 897, sg. 
Le efemeridi o tavole di cui scrive qui l'Alenis, contrariamente a 

quanto annota il Favaro, devono essere le opere ricordate altrove dallo 
stesso Favaro e cioè: le «Ephemerides coelestium secundorum mobi­
lium coelestium » del 1585, nonchè la famosa « Geografia di Tolomeo» 
del 1596, «importante, a detta di R. Almagià (Enc. It. 1. c.), non tanto 
per l'accurato commentario descrittivo appostovi dal Magini, quanto 
perchè alle 27 carte tolemaiche, ne sono aggiunte altre 37 nuove, fine ­
mente incise da G. Porro, che "formano nell'insieme un vero Atlante 
moderno ». 

(22) V. in Appendice il testo dell'originale autografo trovato nel­
l'Arch. del Gesù a Roma. Fondo Gesuitico Indip. III - 53. 
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suo posto c'è il fiammingo P. Odo van Maelcott (23), succe­
duto al P. Grienberger, discepoli del Clavio, amicissimi e difen­
sori, come tutti i Padri del Collegio Romano, · del nostro Ga~ 
lileo (24) . 

Negli anni passati a Roma (1607-1609) l'Alenis ebbe certo 
occasione di ascoltare qual cuna di quelle esortazioni che il 
S. Card. R. Bellarmino, risiedendo a Roma, dopo la rinunzia 
al Vescovadodi Capua, faceva regolarmente in occasione della 
festa del S . P. IgnaZio agli Scolastièi del Collegio Romano (25) . 

Però nel Catalogo del 1609 (fine Novembre) il nostro teo­
logo non è già più indicato a Roma, pur essendo soltanto nel se­
condo anno di teologia: il suo ardente desiderio delle missioni 
è stato esaudito dai superiori ed egli si .trova in viaggio per l' In­
dia sospirata. 

II. - Il Missionario 

Da Roma, seguendo l'itinerario terrestre, per Bologna (26) 

arrivò a Genova e poi per mare per la solita via d'allora, Ge­
nova-Barcellona, andò a Lisbona. In questa città dovette tro .. 
varsi già nel febbraio-marzo del 1609 per arrivare a Goa verso la 
fine di detto anno e fare, a Salsete, nel gennaio del 1610 le famo­
se osservazioni sull'eclisse di luna di cui scrive al Magini (27). 

Possiamo ora stabilire, con una certa esattezza la data di 
partenza del nostro missionario da Lisbona, allora unico porto 
d'imbarco per le Indie Orientali (Cina e Giappone), seguendo 
anche le informazioni, abbastanza esatte, che ci dà il P. Franco 

(23) Arch. Rom. S. J . - Rom. p. 23-29; P. Stein S. J. in «Sapere» 
Dicembre 1942, Numero commemorativo di Galileo G. 

Il Padre Odo Van Maelcott Gesuita di Bruxelles è quegli che 
tenne il discorso di circostanza, presente il grande astronomo, nella 
solenne Accademia che i Gesuiti del Collegio Romano allestirono in 
onore di Galileo nel Maggio del 1611. . 

(24) Cfr. Eco di Vita Collegiale - Brescia - otto - Dic. 1941 : Ga­
lileo e i Gesuiti. 

(25) Cfr. TROMP S. J., Op. or. posto S. Rob. Bell., I9 - p. 62. Ebbe 
pure come professore di retorica e di eloquenza il famoso P. Fabia­
no Strada. A Roma nel 1608, dal 21 febb. al 29 marzo, si svolge la VI 
Congr. Gen. d. C. d . G. sotto il R. P. Cl. Acquaviva e nel Maggio-Giu­
'gno ' di detto anno arrivò a Roma quel Giov. Adamo Schall Von Bell, 

. allora diciasettenne, che accettato nel Collegio Germanico il 24 giu­
gno 1608, frequenterà pure il Collegio Romano e sarà più tardi com­
pagno dell'Alenis in Cina. Cfr. A. VATH S. J. Johann Adam Se hall von 
Bell S. J. Missionar in China, Kaiserlieher Astronom am Hofe von 
.Peking 0592-1666) (K6In; Bachem, 1933) p. 24. 

(26) Lo afferma nella lettera al Magini. Fu in questa occasione 
anche a Loreto? Parrebbe dal cenno che ne fa nella sua Geografia. 
Non mi risulta che abbia fatto visita ai suoi parenti a Brescia. 

(27) V. Appendice. 
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nella sua «Synopsis annalium S. I. ». Egli ci attesta che nel 

1607 partirono per l'Indie 11 Gesuiti: 6 portoghesi, 4 ita­

liani, e 1 belga: il celebre P. Nicola Trigault. Partirono il 5 feb­

braio dal Tago e arrivarono a Goa il lO ottobre. A questa spedi­

zione l'Alenis non potè partecipare, trovandosi, nel dicembre 

del 1607, come s'è visto dal suo Memoriale, ancora a Roma, 

studente di teologia al Collegio Romano. Neppure fu presente 

alla spedizione del 1608, perchè gli 8 Gesuiti che partirono quel­

l'anno erano tutti portoghesi. Ebbero una navigazione faustis­

sima tanto che, per la prima volta da che si navigava alle In­

die, si potè celebrare la S. Messa a bordo (28) . 

Nel 1609 invece, sempre secondo il Franco, partirono ben 

24 gesuiti missionari per le Indie orientali: 12 erano portoghesi, 

lO italiani; 2 belgi. «Navigatio contigit plena laboribus!» vi 

si dice. Morirono durante il viaggio, lungo e pericoloso, 3 sacer­

dot~ portoghesi e 4 altri non ancora sacerdoti (29) . 

Il nostro Giulio partì senza dubbio con questo gruppo di 

italiani e partecipò alle peripezie di quella snervante naviga­

zione; continuando molto probabilmente i suoi studi di teologia 

e di quelle matematiche cui l'aveva iniziato il celebre Clavio. 

Non potè partire dopo il 1609, sia perchè il 9 gennaio del 

1610 trovasi già a Goa ad osservare queU'eclissedi luna di cui 

scrive al Magini ed al P . Clavio; sia perchè nel 1610, secondo iI 

Franco, nessuno è partito per l'India causa la tempesta susci­

tatasi in Portogallo contro i missionari stranieri e contro gli 

italiani in particolare, i quali quantunque «per Indiam Dei" 

verbum maxima cum laude praedicabant», erano tuttavia ac­

cusati presso Filippo III Re di Spagna e Portogallo «tamquam 

non multos utiles et infidos Regi ... » tanto che il Re aveva ordi­

nato che tutti i missionari italiani ritornassero in Europa! Era 

il tempo dell'alleanza di Enrico IV di Borl;lone con Carlo Ema­

nuele P di Savoia contro gli Asburgo d'Austria e di Spagna 

sp adroneggianti in Italia e in Europa: anche le Missioni, ieri 

come oggi, risentivano gli effetti delle discordie europee! 

Fortunatamente il Signore non permise che l'ordine ve­

nisse eseguito, perchè le calunnie contro i Missionari furono 

smascherate e la procella sedata; tanto più che la tragica morte 

di Enrico IV (1610), e la Reggenza di Maria de' Medici portò la 

pace, anche nel campo politico, tra la Francia e le due Case· 

d'Asburgo, almeno per qualche anno (30). 

(28) A. FRANCO Synopsis annalium S. J. in Lusitania, 1540-1725 

(Aug. Vind. 1726). 
(29) [vi p. 191 e 197. 
(30) [vi, p. 198. In appendice alla «Synopsis» del P. Franco è 

dato un Catalogo dei partenti del 1609 ma con una storpiatura deI 

nome : «1609 Julio de Clonis (Alenisl. Italus ». 
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Partì quindi il P. Giulio Alenis da Lisbona, certamente nel 
1609 e molto probabilmente nel marzo-aprile, e arrivò a Goa. 
verso la fine del detto anno. 

Durante il viaggio fece alcune osservazioni sopra la decli­
nazione dell'ago magnetico che sono riportate dal P. K. Kircher 
il quale cita una lettera dell'Alenis del 1609 al P. Clavio, ma che 
finora non ho potuto ritrovare nel testo completo. (31). 

A Goa, con tutta probabilità, completò i suoi studi di teo­
logia; e presso la tomba di S. Francesco Saveriovenne ordinato 
sacerdote e celebrò la sua prima Messa. Lo arguisco dal fatto-' 
attestatoci dal P. Pfister (32), che il suo compagno di viaggio e 
poi di missione, il fiammingo P. Van Spie re (Spira), pur essen­
do di qualche anno più giovane dell' Alenis, terminò appunto-· 
a Goa i suoi studi di teologia e là vi fu ordinato Sacerdote. 

Certo nel gennaio 1611 il P. Giulio Alenis è già a Macao, . 
alle porte della sospirata Cina, perchè la lettera su ricordata 
al Magini porta la data del gennaio 1611 e fu scritta da Macao. 

Quivi la Compagnia di Gesù aveva allora un fiorentissimo 
collegio dove si preparavano i futuri missionari per la Cina e· 
per il Giappone (33): in esso il nostro Giulio attese con slancio 
allo studio della difficilissima lingua cinese, mezzo indispen­
sabile per un missionario, ed ai suoi studi prediletti di matema­
tica e di astronomia. La lettera al Magini mostra chiaramente' 
il suo interesse per gli studi astronomici e geografici, i quali, 
dalle imprese del P. Ricci sapeva essere tanto utili ed efficaci 
per poter penetrar in quell'ancora ermeticamente chiuso Im­
pero Cinese. 

La predicazione del Vangelo in Cina, iniziata già dai PP. 
Francescani fin dal 1294, per varie vicende, dal 1368 circa, era 
rimasta interrotta: e, dopo la morte del Saverio (1552), varie 
volte l'impresa di penetrare in quelle sterminate regioni, era 
stata tentata da una sessantina di missionari appartenenti sia 
all'Ordine di S. Francesco, sia alla Compagnia di Gesù o ad àl­
tri Ordini religiosi; ma sempre inutilmente. Non per nulla il 
celebre P . Valignano, confratello ed emulo del suo predecessore ' 

(31) A. KIRCHER S. J ., Magnes sive de arte magnetica opus tripar­
titum - (Romae, Grignani, 1654) p. 315. 

(32) P. L. PFISTER S. J., Notices biographiques et bibliographiques 
sur les Jesuites de l'ancienne Miss'ion de Chine (1552- 1773) . Chang-haì 
Imprimer. de la Mission cath. 1932-34, pp., 126 sgg. 

(33) Sul Collegio di Macao cfr. VATH o. C. p . 55. - Arch. Rom. S. J . 
Jap. - Sin. 14-II 15-I - specialm. 15-II, pp. 269 sgg. Nel 1616 il Collegio 
di Macao contava 92 soggetti di cui 51 Sacerdoti, lO Stud. giapponesi, 
il resto FF. Coadiutori. (Jap. - Sin. 114 p. 430 sgg.l. 

V. anche PFISTER - O. c. p. 11 nota: Collegio e case d . C. d . G. a 
Macao. Interessante pure, perchè di un contemporaneo, la descrizione. 
del Collegio di Macao fatta dal P. Ricci, cfr. D'ELIA o. C. I. p. 149. 
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S. Francesco Saverio, affacciato alle finestre del Collegio di Ma­

cao guardando al di là del piccolo tratto di mare che lo sepa­

rava dalla sospirata Cina, gridava ad alta voce, già venerando 

vegliardo: «Ah, roccia, roccia; quando ti aprirai?» (34) . 

Il primo Gesuita che penetrò in Cina, secondo il citato P. 

Pfister fu il P. Michele Ruggieri che riuscì ad aprire una pic­

cola residenza in un tempio buddistico e ottenne, quale primi­

zia delle sue fatiche, la conversione di un povero cinese, igno­

rante, da tutti abbandonato: il primo cinese convertito in terra 

cinese dopo quasi due secoli e mezzo di silenzio e di oscura­

mento! «Surgunt indocit! » Egli fu che guidato dal grande Ales­

sandro Valignano dal 1579 al 1582 preparò le vie al vero fon­

datore delle moderne missioni cinesi: il P. Matteo Ricci (35). 

Quando il P. Giulio Alenis nasceva a Brescia, il P . Ricci 

giungeva a Macao, per poi penetrare nel 1583 in quella Cina 

di cui doveva diventare il grande, geniale Apostolo. L'anno 

stesso della morte del grande Maceratese, (1610), la Provviden­

za faceva arrivare a Macao quest'altro italiano, l'Alenis, per 

tanti rispetti così affine al Ricci, di cui doveva continuare l'o­

pera intelligente, missionaria, scientifica e letteraria, mettendo 

come lui la scienza al servizio del Vangelo, facendosi come lui 

oltre che missionario, matematico, geografo e cartografico. 

Verso la fine del 1611 anche il P. Alenis, in compagnia del 

P . Spira, il quale sebbene fiammingo di nascita, essendo ve­

nuto giovanissimo in Italia, si professava egli stesso più italiano 

che fiammingo (36), tentò di penetrare nell'interno della Cina; 

ma traditi dai barcaioli cui si erano affidati, furono fermati a 
'qualche giornata da Canton. I portoghesi intervennero a libe­

rarli, ma i Padri furono obbligati a pagare ai Mandarini 140 

scudi d'oro di multa ed a tornarsene a Macao in attesa di cir­

costanze più favorevoli (37). 

(continua) . P. MARIO SANTAMBROGIO 

(34) PFISTER - O. c. p. 13 - SEMEDEOG Historica Relatione del gran 

Regno della Cina (Roma, 1653) p. 253. Del P. Valignano cfr. Monumenta 

Japonica 1940 - D'ELIA - Mappamondo e Fonti Ricciane. Una schema­

tic a ma precisa cronistoria dei vari tentativi di penetrazione in Cina 

Ivi, I. p. 139 n. 5. 
(35) PFISTER - O. c. pp. 17-18 - D'ELIA - Fonti Ricciane . lntrodu­

,zione generale. 
(36) Così infatti s'crive il P. Alfonso Vagnoni, Superiore a Nan­

chino, al P. Pompilio Lambertenghi del Collegio di Brera di Milano in 

' data 27 dico 1613. 
La lettera è interessantissima per le notizie che dà sulla Cina. 

Arch. Rom. S. J. Jap. - Sin. 15-11, p. 322. 

(37) V. Lett. Ann. dell'Agosto 1612. Sulla fine il P. Trigault narra 

del fallito tentativo. Arch. Rom. S. J. Jap. - Sin. 114 - 209 sg. e p. 

:335., sgg. 
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CHJ.~' • DARfO _ DfSI!NZM<O . OAROONE 

V. T . ISEO . LONATO . M()IOTICHIARI · mw_ 
NUOVI· ? .... ZZOLO SULL"OOUO· PlSOON~ 

" R<WATO ·SALÒ · V6!O!.AtlVOVA _ VOBARNO. 



CREDITO 
AGRARIO 

soma' PER IllOII 
, .. diII DlU'lnno 1W 

UPlTllf l27.000.000 
. .... 111151) L Il.01UIl 

5[DI SOCIAU ,1<1 IIIIC'A 
PIAZZA ouo~o 

UffiCIO 01 c:.""IIO 
VI. T,lello ~ .. "'. 6 

muOIO 54-101 ~ III I .... 111.11. 

IGE.ZlE 01 ClTTI' 
.0 """" .... "'" ""'" ~ '0 lO, 
.. V .. "'-L'" .. "-~ .. " .... ... .. "'" ~" ..... c ..... <>Oomo .. _,_ 

....... ~_ ..... _ c-.~ ... c"'. ". """"''''''''''C-...-. 
0. ..... g .... " .......... __ o O ... ,.. OoH __ "' _ _ ,_ ,-" lo_' ..... _ _ M . ...... ___ 0lIl . ... 
ONo .. o.~_ """ .................. _,_ .. _._,~ _~ .. 
"' ....... _ ... ~..,..~Qoo ....... __ .. ~ ..... _SoII>.H .... 
_ ........... _ ...... '_ ..... L .... ' '.T.--.v ...... --. 
v ............. v,,~ c.. .... . 

118111 I. P,MlM:Ji ~I TrNt. 
c-dioo. -. <II _ 

T1/1n; 1.11 OPERA1.IQ.~1 1>1 B.'~CA CAMBIO ~ HOR< ' 
lS'lIT1;TO AtrrOR17.I ... ro A OO.'IrIEIIE On RAzro."] 

" . c ..:",To ACR.'RIO ili I~~_RCIZIO 




